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Governo e giunta calabrese messi sotto accusa da centinaia di braccianti 

erestali ancora alla Regione 
chiedono paga, lavoro, garanzie 
Momenti di tensione con la polizia davanti all'ingresso - Un agente: « Non li pagano 
da 4 mesi, hanno famiglia, hanno ragione » - L'ingresso nella sala dell'amministrazione 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Quando l'as
sessore democristiano Masca
ra arriva, i momenti di ten
sione tra lavoratori forestali 
e lavoratori della polizia so
no stati già consumati. La 
lunga attesa ha esasperato le 
centinaia di braccianti mon
tani che si assiepano sotto la 
sede della giunta regionale di 
centro sinistra. 

Sono momenti in cui il 
comportamento della giunta 
fa venir fuori l'esasperazione 
di chi si sente umiliato dai-
l'arroganza di amministratori 
irresponsabili. «E' questa una 
delle tante esperienze da por
tare a Roma, il 5 e il 6 di 
questo mese; da una parte 
questa giunta regionale, inet
ta e irresponsabile, dall'altra 
un governo con le sue man
cate risposte», dice un giova
ne di Fabrizia. 

La porta è sbarrata dailo 
schieramento di poliziotti e 

di carabinieri. L'appuntamen
to per discutere «se è possi
bile vivere una vita di lavoro 
tranquilla o prendersi la te
sta fra le mani per la dispe
razione» (così dice un fore
stale di Longobucco) sembra 
voglia essere disertato dalla 
giunta. 

E' stato fissato una setti
mana fa, ma sono le 11 del 
mattino e si vedono solo bor
se di pelle: quelle degli alti 
funzionari che in ufficio si 
presentano quando e se ne 
hanno voglia. Degli assessori 
e del presidente nessuna 
traccia. Le centinaia e centi
naia di delegati dei cantieri 
forestali e le rappresentanze 
dei comuni montani della Ca
labria, chiedono di entrare 
nel «palazzo». Dall'altra par
te, i poliziotti tentano di al
zare il manganello ma non se 
la sentono di colpire dei la
voratori. 

Il diaframma che la giunta 
di centro-sinistra aveva tenta

to di mettere fra lavoratori e 
istituzioni si è rotto. La cal
ma ritorna, i problemi che 
stanno alla base di questa 
giornata di lotta, vissuta dal 
braccianti calabresi, sono il 
centro dei discorsi del lavo
ratori. 

«La giunta regionale sta 
giocando sulla nostra pelle, 
sulla nostra vita», dice un 
bracciante di San Giovanni 
in Fiore ad un poliziotto, il 
poliziotto riferisce al suoi 
compagni: «Non li pagano da 
qua'ttro mesi, hanno famiglia, 
hanno ragione». A questo 
punto anche l'attesa per en
trare nel «palazzo» si rompe 
dopo un breve incontro fra i 
funzionari di polizia e le de
legazioni sindacali: ci sono il 
compagno Quirino Ledda 
segretario regionale della Fe-
derbraccianti. una folta dele
gazione del PCI di cui fanno 
parte i compagni Costantino 
Fittante, Ciconte, Soriero, 

1 Speranza e Bova. 

Per i consultori 
« clientelari » 
di Siracusa 

ricorso del PCI 
contro 

la delibera 
Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — «Eh no. non 
possiamo consentire che un 
servizio cosi atteso dalle don
ne per il quale si sono fatte 
tante battaglie in questi an
ni venga istituito alla « che
tichella » con una delibera 
di giunta, quasi in modo 
clandestino. E poi oltretutto 
quella delibera è in contrasto 
con i principi ispiratori del
la legge, per questo l'abbia
mo impugnata ». 

A parlare è Antonella Rizza 
responsabile femminile del 
nostro partito. Espone al sin
daco di Siracusa, il de Be
nedetto Brancati. i motivi 
che hanno spinto il gruppo 
consiliare comunista e quel
lo socialista a bloccare, con 
u nr corso alla commissione 
provinciale di controllo, la 
delibera di giunta (DC. PRI. 
PSDI) « istitutiva » dei con
sultori familiari. 

Nei giorni scorsi la posi
zione del PCI e del PSI era 
stata resa nota attraverso 
un comunicato congiunto con 
il quale si accusava l'ammini
strazione comunale, e in mo
do particolare la DC. di « vo
ler gestire in modo cliente
lare i consultori ». A giudi
zio dei due partiti infatti 
nessuna seria ragione giusti
ficava la mancata convocazio
ne del consiglio comunale e 
l'adozione per motivi di ur
genza da parte della giunta 
— con i poteri del consiglio 
— della relativa delibera. I-
noltre venivano previsti due 
pesi e due misure per l'as
sunzione del personale: per 
alcuni avviso pubblico per 
altri — assistenti sociali, psi
cologi — chiamata diretta. 

Ancora: nulla veniva detto 
sulla nomina del comitato di 
gestione mentre nel bando 
tìi concorso per il ginecologo 
non venivano richiamati gli 
adempimenti previsti dalla 
legge sulla interruzione vo
lontaria della gravidanza. 
«Te lo immagini un consul
torio familiare con un gine
cologo obiettore di coscien
za? » osserva Antonella Riz
za. 

Successivamente anche il 
PRI e il PSDI diramavano, 
assieme ai comunisti e socia
listi, un comunicato per chie
dere la modifica della deli
bera di giunta: la convoca
zione del consiglio comunale 
di gestione dei consultori, av
visi pubblici per tutte le fi
gure professionali previste 
dalla legge e la specificazio
ne nel bando di concorso per 
il ginecologo delle procedure 
per l'interruzione della gravi
danza. 

Di fronte a questa presa di 
posizione, che assumeva un 
significato politico essendo 
repubblicani e socialdemo
cratici in giunta, la DC rea
giva in un primo tempo a-
spramente richiamando i 
due alleati alla disciplina di 
governo. Poi il sindaco, ca
pita r« antifona ». convocava 
le responsabili femminili e 
i capieruppo del PCI, PSI. 
PRI e PSDI assumendo l'im
pegno di accogliere le richie
ste delle organizzazioni fem
minili. 

«E' un risultato di grande 
valore democratico — dice 
Antonella R;zza - che rap
presenta lo sbocco positivo 
della battaglia condotta in 
ouesti anni unitariamente 
dalle donne ». Entro il mese 
di febbraio tutti eli adempi
menti previsti dalla leeee 
sui consultori saranno esple
tati compresa la nomina del 
comitato di gestione. 

A deliberare sprà il consi
glio comunale al quale sa
ranno invitati It organlzza-
z'oni femminili a confermi 
del modo partecip?tlvo con 
cui si vuo1* carattenz'are la 
nascita dei consultori. «Si 
t r a t t i ora di ril-mcnre — ae-
gìun^e Antonella Rizzi — la 
mobilitazione per pubblici id
eare questo nuovo servizio 
per far sì che parta con il 

{(lede della gestione democra-
tea e della partecipazione». 

Iniziativa del PCI in Sicilia 
t 

Quattro proposte 
per scongelare 
1600 miliardi 

Dalla nostra redazione 
?A^?^i° ~ L a c rJ s- r e e i o n a l e viaggia con tempi lunghi 
e con il passare dei giorni, porta a galla con grande 
evidenza i pencoli di una vera e propria paralisi, La Sici
lia e senza un governo da un mese e mezzo e la DC partito 
di maggioranza relativa, ha preteso di subordinare l'elezio
ne della nuova giunta, e comunque la formazione di una 
intesa politica, agli esiti del suo congresso nazionale 

Anche se ad un appuntamento i democristiani non 
potranno tuttavia sottrarsi: quello di venerdì prossimo 
8 febbraio, quando l'ARS improrogabilmente dovrà dare 
il via alle prime operazioni di voto per il presidente e gli 
assessori. Da quel momento il meccanismo entrerà in moto 
nonostante venga dato per scontato, ancora una volta 
che la fumata sarà «nera», oppure che, nella migliore 
delle ipotesi, sarà eletto un presidente «civetta», magari 
il capogruppo democristiano Lo Giudice. 

Questi tempi lunghi imposti dalla DC contrastano con 
la drammaticità della situazione siciliana. «AI prezzo che 
la Sicilia ha pagato nella fase di espansione del ciclo 
economico — dicono Gioacchino Vizzini. capogruppo, e 
Giorgio Chessari. deputati comunisti — si è aggiunto quello 
egualmente grave della fase di riflusso e della crisi ». 

I due parlamentari sottolineano questo aspetto deli
cato della vicenda regionale in una lettera che hanno in
viato al presidente del Parlamento. Michelangelo Russo, e 
al presidente della commissione Finanze e Bilancio. Do
menico Cangiatosi. Si tratta di una iniziativa che tocca 
uno dei nodi della gestione e della amministrazione delle 
risorse siciliane. Il PCI infatti pone 1'acceni.o con «allar
me » sulla estenuante lentezza con cui la Regione utilizza, 
cioè spende, i soldi stanziati con proprie leggi o comun
que derivati da provvedimenti nazionali o europei. Nella 
lettera, Vizzini e Chessari riportano alla mente di tutti i 
dati preoccupanti delle giacenze di cassa della Regione. Si 
tratta di qualcosa come 1.600 miliardi dì lire, vale a dire 
di risorse finanziarie che la Regione non riesce a utilizzare 
tempestivamente 

I parlamentari comunisti sottolineano la gravità di 
questa situazione, accennando al panorama di difficoltà 
e di disagio in cui si trova l'intero settore produttivo del
l'isola, in particolare riferendosi ai costi pesanti che sono 
costretti a pagare le piccole e medie industrie 

« A concorrere a determinare questa situazione — affer
mano Vizzini e Chessari — non v'è dubbio che ha con
tribuito e contribuisce l'incapacità della Regione di uti
lizzare pienamente le risorse e di porle al servizio dello 
sviluppo della Sicilia ». Ci sono stati, è vero, negli ultimi 
anni alcuni miglioramenti, frutto anche di leggi varate 
grazie all'intesa fra tutte le forze autonomiste. 

Ma non sono stati comunque sufficienti a modificare 
completamente la situazione. 

Ecco, allora, il problema principale: la necessità di un 
impegno straordinario delle forze politiche e del Parla
mento per un'ulteriore accelerazione della spesa. Il PCI 
propone l'avvio da parte della commissione Finanze. Bi
lancio e Programmazione di una « indagine conoscitiva » 
sull'andamento della spesa pubblica regionale che. alla 
fine, sia in grado di predisporre un complesso organico 
di proposte. 

Ecco quelle avanzate dal PCI: 

O accelerazione delle procedure amministrative per la 
contabilità, i contratti e i controlli: 

O i l potenziamento delle strutture amministrative tecni
che. elettroniche, meccanografiche, informatiche e di 

programmazione; 

O l'aggiornamento, la specializzazione e la qualificazione 
del personale; 

O l'adozione di tutte quelle misure di riforme e di decen
tramento per accrescere la produttività e la funziona

lità dell'amministrazione regionale. 

s. ser. 

I lavoratori hanno lìbero 
accesso alla sala della giunta, 
sono, come abbiamo detto, 
centinaia e sclamano per le 
scale In ordine, fino agli uf
fici deserti dell'assessore. 
Che cosa chiedono? Chiedono 
che la giunta: «se ne vada se 
non è capace dì reggere di 
fronte ai problemi drammati
ci della Calabria — dice un 
giovane ^bracciante di Borgia 
— Faccia il suo dovere se è 
in grado di farlo». 

Ed ecco i punti della trat
tativa. I cantieri forestali so
no chiusi da mesi. Il lavoro 
esterno, vi sono almeno 
quattro mesi di lavoro arre- ! 
trato da pagare, c'è il con
tratto regionale da applicare 
e da integrare, vi sono i 
problemi più grossi: che cosa 
vuole fare la giunta regionale 
di centro-sinistra del progetto 
per le zone Interne? 

Come è possibile, continua, 
con un ente di sviluppo agri
colo che fa i suoi comodi 
mentre 11 centro-sinistra che 
governa continua ad avallare 
gli scandali non Insediando il 
consiglio di amministrazione? 
Come fare con tutto ciò, un 
ulteriore momento clientela
re. cosi come è ormai suo 
costume. 

Oppure alla giunta regiona
le e venuto il momento di 
qualificare produttivamente 
l'intervento sul territorio at
traverso la programmazione? 
Ma di un programma di svi
luppo la giunta regionale non 
ne parla, se non negli opu
scoli che a centinaia di copie 
i lavoratori trovano negli uf
fici della giunta, per ora la 
giunta ha boicottato tutti gli 
impegni. Ha tentato di im
porre dopo ritardi inconcepi
bili e irresponsabili la deli
mitazione delle zone interne. 
che riflette i vecchi giochi 
clientelari, sta tentando di sa
botare il piano di raccordo 
dei sindacati che per il bosco 
calabrese chiedono da sem
pre, ormai, una utilizzazione 
produttiva degli interventi. 

« A Roma il 5 e il 6 ci sarà 
anche questo da discutere», 
commenta un vecchio brac
ciante. La tensione dei lavo
ratori che, dalle 8 del matti
no attendono un interlocuto
re diventa nelle more dell'at
tesa consapevolezza di essere 
li, nella sede della giunta per 
discutere non solo il loro fu
turo ma anche quello della 
Calabria: la montagna che va 
in rovina, gli attacchi cliente-
lari degli assessori, i Puja, I 
Mascara, la giunta di cen
tro-sinistra che nello sua inef
ficienza ha un programma al 
quale non rinuncia: la divi
sione dei lavoratori. 

«Il marchio della Demo
crazia cristiana è riconosci
bile in tutto questo, ma il 
PSI che è nella giunta che 
fa? », si chiede un bracciante 
di Longobucco. Lo scontro 
con la giunta e i lavoratori 
calabresi, lo si capisce anche 
da questa grande manifesta
zione è su una posta impor
tante. 

E quasi a\v mezzogiorno 
ecco l'assessore: cerca di 
scusarsi. Non ci riesce, gli 
vengono rinfacciate le irre
sponsabilità della giunta di 
centro sinistra. «L'iniziativa 
di oggi — dice il compagno 
Ledda — conferma la volontà 
dei lavoratori forestali di 
modificare le scelte della 
giunta regionale; riconfer
miamo anche una scelta au
tonoma dei sindacati brac
ciantili rispetto al quadro po
litico che si caratterizza per 
le sue scelte antisindacali ». 

La giunta regionale — dice 
ancora Ledda — opera per 
una divisione dei lavoratori 
fino a giungere alla messa in 
discussione del sindacato e 
noi respingiamo con la lotta 
tutto ciò: e un tentativo con
servatore che si avvale di 
tutti i mezzi del clientelismo 
per farsi strada. «Da tutto 
ciò — dice Ledda — ne esce j 
una Regione, un istituto re
gionale, soggetta allo scredi-
tamento costante perpetrato 
dai suoi organi di governo». 

Nuccio Marulio i 

La giunta regionale sarda non riesce ad uscire dalla inerzia e passività 

La riforma agropastorale non va 
.•.e se fòsse colpa dei pastori ? 

Si è quasi giunti 
alla paralisi 
delle attività 

Molti dirigenti 
democristiani 

addebitano 
il fallimento 
« all'innato 

individualismo » 
degli « addetti 

ai lavori » 
Un inutile 

scaricabarile 
che non può 

nascondere la 
natura del 

clientelismo de 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La crisi del
l'agricoltura è proprio in que
sti giorni al centro di im
portanti manifestazioni di 
massa nelle campagne del 
Campidano e di forti inizia
tive di lotta da parte dei 
giovani delle cooperative. I 
problemi si aggravano, ma 
la riforma agro-pastorale con
tinua a rimanere inattuata e 
le soluzioni si allontanano. 
Quindi deve svilupparsi il mo
vimento per impedire la pa
ralisi totale delle attività eco
nomiche legate alla terra. 

Cosa si può fare per co
stringere la giunta regionale 

ad uscire dallo stato di iner
zia e di passività? Quali so
no le proposte del PCI? Ne 
parliamo con il compagno Ge-
suino Muledda. vice-presiden
te del gruppo comunista al 
consiglio regionale che ha fir
mato con altri cinque consi
glieri una interpellanza ur
gente, diretta al presidente 
della giunta, il socialdemo
cratico Ghinami. e all'asses
sore all'agricoltura, il demo
cristiano Piredda. per arri
vare ad una verifica sullo 
stato di attuazione delle leggi 
per lo sviluppo dell'agro pa
storizia. approvate da anni 
e mai attuate. 

Per esempio, la legge n 44 
del 1976 ha maturato 178 mi
liardi per la riforma agro
pastorale in Sardegna. Si trat
ta di trasformare la pastori
zia nomade in pastorizia stan
ziale, creando condizioni di 
vita e di reddito necessarie 
a far uscire le zone interne 
da uno stato di secolare ar
retratezza. Esiste la volontà 
politica di portare avanti que
sto grande disegno rinnova
tore? « Allo stato attuale del
le cose — risponde il com
pagno Muledda — tutto è fer
mo. e per un motivo eviden
te: fare la riforma agro-pa
storale significa rimuovere 

grossi interessi, e questo non 
fa certo gioco alla DC il cui 
potere e la cui influenza si 
fondano sul sistema cliente
lare organizzato soprattutto 
nelle zone interne dell'isola ». 

E' vero: l'intervento pro
grammato sul territorio fa 
paura alle clientele che si 
alimentano del sottogoverno 
democristiano. « Finanziare 
un'opera, modificare le strut
ture. abbattere i privilegi an
tichi. vuol dire aprire la stra
da ad un diverso tipo di so
cietà. ad un riassetto della 
economia che non si Dresta 
alle operazioni clientelari e 
se si sfasciano i carrozzoni, 

Il consiglio provinciale dell'Aquila ha stanziato 15 milioni 

All'ISEF Tunico finanziamento 
è per r eterno dirigente tecnico 
Gli allievi volevano una erogazione per potenziare le strutture dell'istituto 
E' stato diffuso un comunicato appello alle forze politiche democratiche 

A Catanzaro 
la seconda 
conferenza 
cittadina 

dei comunisti 
CATANZARO — Si apre og
gi alle 15.30 nel saline del
l'amministrazione provinciale 
di Catanzaro la seconda con
ferenza cittadina del PCI. 
La conferenza, che è un mo
mento di dibattito aperto al
la cittadinanza, ai lavoratori. 
alle organizzazioni sociali e 
culturali, ai giovani, alle don
ne. e anche una occasione di 
confronto con le altre forze 
politiche democratiche ed ha 
per tema: «La proposta e la 
iniziativa del PCI per il rin
novamento democratico del 
governo della città per fare 
uscire Catanzaro dalla crisi ». 

I lavori si concluderanno 
domenica nella mattinata, 
La relazione introduttiva sa
rà tenuta dal compagno Ni
no Potenza, segretario del 
comitato cittadino. Le con
clusioni saranno tratte " dal 
compagno Mario Paraboschi 
segretario della federazione. 

L'AQUILA — Dopo il positivo 
svolgimento della giornata di 
lotta del 31 gennaio, culmi
nata nella grande manifesta
zione pubblica svoltasi nella 
mattinata con un corteo per 
le strade dell'Aquila, con car
telli e frasi di protesta contro 
le attuali condizioni in cui 
versa l'istituto superiore di 
educazione fisica, gli studen
ti deU'ISEF, si sono incon
trati con il vicesindaco del
l'Aquila Antonio Centi per 
esporre i loro problemi che 
vanno dalla assoluta mancan
za di democrazia interna ad 
una gestione commissariale 
dell'istituto che dura da ben 
5 anni, fino al problema della 
statizzazione e all'adeguamen
to culturale e didattico dei 
programmi dell'istituto, otte
nendo le più ampie assicura
zioni di appoggio da parte 
del Comune. 

Nel pomeriggio di ieri poi. 
una delegazione di allievi del-
l'ISEF si è infine incontrata 
col presidente del consiglio 
provinciale Petricone e con i 
capigruppo consiliari nel ten
tativo di trovare una soluzio
ne. A seguito di questo nuo
vo incontro si è riunito in se
rata il consiglio provinciale 

che. dopo ampio dibattito, ha 
preso in pieno iin provvedi

mento sul quale però gli stu
denti dell'ISEF non possono 
non formulare le loro più 
ampie riserve. 

Il consiglio provinciale, in
fatti, ha approvato un finan
ziamento di 15 milioni che an
ziché essere diretto al poten
ziamento dell'attività cultu
rale e didattica dell'ISEF è 
invece destinato esclusivamen
te al pagamento dello stipen
dio dell'eterna dirigente tecni
co e ora anche commissario 
dell'opera universitaria acco
gliendo di fatto l'inaccettabi
le posizione del ministero del
la Pubblica istruzione, che. 
invece di farsi carico delle 
reali esigenze di rinnovamen
to dell'istituto e cercare di in
tervenire direttamente con la 
statizzazione e quanto meno 
con un più congruo interven
to finanziario, di fatto tende 
a scaricare sugli atti consor
tili. Comune e Provincia, l'one
re del pagamento anche del
lo stipendio del dirigente tec
nico e commissario a vita Vin
cenzo Bonanni! 

Gli studenti dell'ISEF. in 
un loro comunicato diffuso 
ieri mattina, ricordano che 

il presidente della Provincia 
nel corso della riunione ri
stretta avuta con i rappre

sentanti degli allievi, aveva 
presentato tale finanziamento 
come destinato all'attività cul
turale e didattica dell'ISEF. 
mentre, come sembra ormai 
certo questo servirà, invece, 
unicamente a stipendiare il 
Bonanni forse per integrare 
il pagamento delle normali 
ore di insegnamento. 

Respingono, inoltre.' con sde
gno le accuse di una pretesa 
strumentalizzazione fatta da 
parte di un giornale del mat
tino e quindi avevano deciso 
di non accettare il preteso 
contributo di 15 milioni (desti
nato in realtà al pagamento 
del * modesto » salario del diri
gente tecnico) dato che. se in 
questa fase fosse stato pro
prio indispensabile mantenere 
la figura del dirigente tecni
co. essa poteva essere benis
simo assunta da altri inse
gnanti distaccati, eliminando 
in tal modo una superflua e 
pesante spesa. 

Gli studenti dell'ISEF del
l'Aquila. nel rilanciare la loro 
proposta di collaborazione con 
tutte le forze politiche e de
mocratiche interessate a que
sti problemi sono decisi a con
tinuare lo stato di agitazione 
fino al conseguimento dei giu
sti obiettivi perseguiti nella 
loro lunga lotta. 

Passato praticamente sotto 
silenzio il secondo processo 

II distacco della magistratura 
da una realtà sociale e culturale 

in movimento - Una camera 
di consiglio-lampo 

Condannata anche in appello all'Aquila Gabriella Capodiferro 

Una sentenza dall'anima codina 
in un tribunale quasi deserto 

Salvo Baio 

La professoressa Gabriella Capodiferro (a destra) al tem
po In cui venne arrestata 

Dal corrispondente 
L'AQUILA — Si è conclusa 
dunque, con la conferma in 
appello della condanna di 
primo grado, la vicenda di 
Gabriella Capodiferro. inse
gnante di disegno del Liceo 
Scientifico di Pescara, accu
sata di « propaganda e dif
fusione di materiale porno
grafico », in seguito ad una 
ricerca fatta svolgere agli 
alunni della sua classe sul 
tema della sessualità 

Sembrava strana, ieri. la 
atmosfera dell'aula del Tri
bunale de l'Aquila. Poca 
gente ad assistere ad un pro
cesso passato quasi sotto si
lenzio: al contrario di quan
to avvenne un anno fa a Pe
scara. in una udienza affol
latissima, dopo che l'intera 

regione aveva polemizzato e 
si era divisa tra fautori del 
ritorno ai < puri e casti » ca 
stumi del tempo andato e 
quelli della evoluzione della 
morale. 

Uno scontro tra la società 
« codina » e quella laica, in 
una regione geograficamen
te a cavallo tra il sud e il 
nord ma profondamente le
gata alla storia, alle tradi
zione ed al costume delle re
gioni meridionali. C'era sta
ta. tuttavia, una grossa rea
zione di sorpresa e di protc 
sta un anno e mezzo fa. 

Gran parte dell'Abruzzo 
manifestava il suo distacco 
;d il definitivo abbandono di 
una vecchia morale, chiusa 
e sessuofobica. Non la pen
savano cosi, è del tutto evi
dente, sia i giudici del Tribu

nale di Pescara che quelli de 
l'Aquila. Anziani magistrati 
che dall'alto della loro torre 
ìburaea, devono aver chiu
so già da un pezzo gli occhi 
sui ciò che li circonda, riaf
fermando l'idea di un diritto 
che non si sa bene di cosa si 
nutra e da che cosa nasca. 

Questi magistrati devono 
saperlo: hanno fatto un cat
tivo servizio a quella stessa 
giurisprudenza che essi cre
dono immacolata e al di so
pra delle parti. Un primato 
tuttavia l'hanno conquistato: 
venti minuti di camera di 
consiglio per riflettere su una 
arringa dell'accusa durata 
quasi un'ora, per leggere 
quaranta cartelle dattiloscrit
te contenenti i motivi della 
difesa e vari altri documenti. 
Una cosa che ha dell'incredi

bile. Una capacità di elabo
razione e di sintesi, di cui 
neanche Pico Della Mirando 
la sarebbe stato capace. 

Così il sesso continua ad 
essere considerato un tabù 
nelle scuole abruzzesi, prò 
prio nel momento in cui si 
decide per l'introduzione del
l'educazione sessuale nella 
scuola. Il sostituto Procura
tore. nella sua arringa, ci ha 
informati del fatto che uno 
degli studenti che frequenta
vano la classe della signora 
Capodiferro. nel momento in 
cui ha visto alcune delle foto 
(tratte da riviste pornografi
che, acquistate tranquilla
mente e regolarmente dai ra
gazzi nelle edicole) contenu
te nella ricerca, ha esclama
to: « Ma se questo è il sesso. 
io ne ho schifo! >. 

Della bontà della sua argo
mentazione il Procuratore do 
\cva essere convinto. E' be
ne però che si convinca an 
che di un'altra co>a: che se 
quel ragazzo continuerà a 
considerare il sesso una cosa 
laida e violenta (esattamen
te il contrario di quello che 
in effetti è) e continuerà a 
rimanere « sconvolto ». la re
sponsabilità sarà dei giudici 
come lui, che preferiscono 
eliminare i problemi e con 
dannare insegnanti che cer
cano di educare una idea del 
sesso né laida, né violenta e 
per questo sono costretti a 
servirsi del materiale conte 
nuto nelle riviste cosiddette 
t per soli uomini » che tutti 
conosciamo. 

Umberto De Carolis 

se crolla il sottogoverno — 
afferma Muledda —, capite 
bene che finisce per venire 
ancora ridimensionanto il già 
provato potere dello scudo-
crociato ». 

Ecco la ragione vera che 
porta i settori più oltranzisti 
della DC in collegamento 
stretto con le forze economi
che che hanno interesse a 
mantenere lo status quo nel
le campagne sarde, a sabo
tare la riforma agro-pastora
le. tirando in ballo l'alibi dei 
pastori ostili all'associazioni
smo. 

Abbiamo sentito dire da go
vernanti e dirigenti democri
stiani autorevoli, perfino cer
ti uomini noti come « progres
sisti » che i pastori non ai 
associano perchè « innato è 
il loro individualismo », e pre
feriscono far da soli in par
ticolare ora che il prezzo del 
formaggio tira, mentre la 
rendita fondiaria è scompar
sa con la legge De Marsi-
Cipolla. 

Ma l'alibi non regge: in 
primo luogo perchè l'assetto 
proprietario nelle campagne 
è rimasto sostanzialmente im
mutato. e poi per il fatto che 
il prezzo del pecorino sardo 
è caduto di 100 dollari su 
400. Intanto 37 cooperative di 
pastori, sorte in seguito del
la legge di riforma agro-pa
storale. che da tempo hanno 
presentato i piani di trasfor
mazione. non ottengono i pre
scritti finanziamenti e vengo
no lasciate in balia della 
sorte. 

Adesso una domanda ap 
pare d'obbligo: è il pastore 
che non vuole la riforma. 
oppure è la DC che la boicot
ta per salvare il s sistema » 
della proprietà terriera e la 
struttura del proprio potere 
clientelare? Risponde il com
pagno Gesuino Muledda: 
« Non c'è alcun dubbio: com
batte la riforma agro-pastora
le chi non vuole la program
mazione, in nessun campo, 
e si muove perchè alla Re
gione venga ripristinato il si
stema degli interventi a piog
gia. In altre parole, la DC 
vuole continuare con l'eroga
zione di contributi a discre
zione del potere esecutivo: 
un tipo di politica che paga 
dal punto di vista della resa 
elettorale, ma che lascia i 
pascoli bradi, la terra senza 
erba, i pastori e le greggi 
transumanti esattamente co
me secoli fa. Non c'è alcun 
dubbio che bisogna opporsi 
ad un simile disegno di con
servazione ». 

La crisi dell'agricoltura si 
è aggravata negli ultimi tem
pi. Lo testimonia il livello 
del deficit agricolo-alimenta-
re. A farne le spese è l'in
tera economia isolana. D'al
tra parte, la giunta, non ha 
saputo spendere le ingenti ri
sorse disponibili. Anzi ora è 
palese la volontà degli organi 
dell'esecutivo di contrastare 
la programmazióne democra
tica sancita dalla legge e 
riaffermata dal consiglio re
gionale in più occasioni. 

Ma ecco la domanda che 
in questo momento molti si 
pongono: cosa bisogna fare. 
come rispondere alla sfida 
della giunta e della DC? «Il 
PCI — dice Muledda — riaf
ferma in primo luogo l'esi
genza di una forte ripresa 
della battaglia autonomistica 
e di uno sviluppo della ini
ziativa politica per arrivare 
all'immediato avvio della ri- ' 
forma agro-pastorale. La 
giunta su questo punto de\e 
essere incalzata.a tutti i li
velli. partendo proprio dal 
consiglio regionale. Si faccia 
una verifica sullo stato di 
attuazione, insieme a com
prensori. alle comunità mon-. 
tane. all'ETFAS. alle organiz
zazioni sindacali. E' neces
sario condurre la lotta per 
costringere l'esecutivo, secon
do un rigoroso intervento pro
grammato a spendere i fondi 
stanziati da anni per l'agri
coltura nel bilancio straordi
nario regionale, nel piano 
triennale, nei progetti specia
li della Cassa 

L'interpellanza presentata 
di PCI alla giunta indica 
interventi di carattere riso
lutivo: la presenza di impre
se a partecipazione pubblica 
nel comparto agro-alimenta
re, un programma plurienna
le per la fore5t?7Ìor>e. l'at
tuazione delle leggi sull'asso
ciazionismo v cor le terre 
incolte: la riorganizzazione 
dt.gli enti, lo snellimento del
le procedure e la riforma del 
credito. 

*. Ecco — conclude il com
pagno Muledda — alcuni pun
ti qualificanti di una concre
ta politica regionale diretta 
a trasformare le zone inter
ne dell'isola, a rilanciare il 
lavoro e l'occupazione nella 
terra. Naturalmente ci vuole 
un esecutivo in grado di at
tuare realmente le riforme 
e le misure di rinnovamento. 
La eiunta attuale ha intenzio
ni ben diverse. Per questo 
deve essere immediatamente 
sostituita ». 
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